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ILLUMINAZIONE E SIGNORI DEL KARMA

Intervento:

Personalmente ho sempre ritenuto che l’illuminazione fosse un traguardo che, una volta raggiunto, ti fermava quella famosa catena samsarica delle reincarnazioni. Noi ritenevamo, ad esempio, i signori del Karma degli illuminati che, fuori dalla catena delle reincarnazioni, si erano resi disponibili a fare i servizi che noi ben conosciamo per l’umanità.

Ieri sera tu invece hai detto che l’illuminazione è caratteristica di una specifica vita e, finita quell’esistenza, la volta dopo si ricomincia da zero. Vorrei che tu mi chiarissi questo concetto: cosa è allora veramente l’illuminazione.

Falco:

In passato abbiamo parlato della sequenza relativa all’illuminazione. Abbiamo parlato di piccola illuminazione, di illuminazione, di metamorfosi. Esiste quindi una scala in successione. Anche Cristo, l’immagine cristica, per fare un esempio, arrivando nelle forme, ha dovuto riprendere – e ha impiegato trentatré anni – coscienza di chi era  e, di conseguenza, assumere una serie di elementi prima di svolgere il suo lavoro iniziatico, anche con i relativi sconforti che possono esserci all’interno delle forme, con il calice e i suoi significati. Ciò sta a significare che, se giochi una partita, devi giocarla con le pedine che sono in uso. Non ti puoi portare da casa le carte truccate. Attenzione, dev’essere un gioco adatto a quanto è messo in palio all’interno di quell’esistenza.

Quindi, anche in un caso del genere, l’illuminazione arriva in momenti successivi, e non dalla nascita in avanti. E poi, è una conquista fatta mediante le regole applicabili in quel momento, con tutte le conseguenze che ne possono derivare. Quando parliamo di illuminazione – e poi arriviamo ai signori del Karma – parliamo di quanto può avvenire all’interno di un’incarnazione. Con quei specifici  mezzi hai giocato una partita; se l’hai vinta ti sei illuminato, se non l’hai vinta, ritrovi la tua completezza nel momento nel quale esci dalle forme. Però, se si gioca la partita con una posta vera, non ci sono delle regole che vigono al di fuori di qualunque condizione reale. Non esistono regole che tutti possono seguire perché qualcuno le ha dettate. Le regole, come nel gioco dell’esistenza, sono vere se funzionano, se non funzionano non sono vere.

Quando parliamo di quelle intelligenze che presiedono all’orientamento nelle successive incarnazioni che, in questo caso, potrei definire come politico-spirituale ci riferiamo a esseri che hanno raggiunto almeno la stabilità nell’illuminazione.

E noi abbiamo definito la stabilità nell’illuminazione come metamorfosi. Ecco perché questa idea particolare può esistere anche al di fuori delle forme.

L’illuminazione è una condizione che tutti quanti possono raggiungere, sotto forma di lampi successivi, oppure di fuochi costanti. Parlo di campi successivi nel senso che possiamo aver provato durante la nostra vita dei momenti nei quali, di colpo, ti sembra di aver capito quella situazione, di averla compresa, la quale poi ti permette di mettere a posto un’infinità di altre situazioni. Se poi tu riuscissi a mantenere costante quello stato di coscienza permarrebbe nel tempo anche questa scoperta. Appena però perdi quello stato di coscienza, perché ti fai distrarre ancora dai fiumi, dalla contingenza, da qualunque altro elemento, questo fuoco si spegne. Questo fuoco, quindi, non rimane acceso per sempre. E richiamarlo significa riprodurre le condizioni ideali perché possa ripresentarsi davvero questa condizione, ma non basta ricordarsene. Ricordare un’illuminazione significa ricordare che quando si è ciechi, si aveva la vista; ed è anche triste se non riesci a ripetere, a riprodurre 
quello stato di grazia straordinario.

Noi usiamo, ad esempio, il metodo dello studio. E’ infatti possibile imparare a riprogrammare la partita che stiamo giocando. A volte abbiamo sbagliato delle mosse. Con lo studio è possibile sviluppare molte più nozioni, un’abilità maggiore, così da poter riparare una partita che, se invece avessimo minore conoscenza, sarebbe compromessa.

Un grande giocatore di scacchi ti può dare il vantaggio di alcune mosse, ma, se è un grande giocatore di scacchi, sarà anche capace a recuperare. Se, cominciando una partita, hai fatto delle cose sbagliate, con lo studio è possibile rimediare. Studi le aperture, studi le fasi centrali, studi le chiusure, studi bene quello che può avvenire, così impari a muovere i tuoi pezzi come non avresti mai altrimenti mosso. Non si possono muovere i pezzi a caso, contando sulla fortuna. L’illuminazione non è fatta di fortuna, è fatta di conoscenza. Certo, può avvenire un intervento, in questo caso, sincronico, ma che possiamo anche definire fortunato perché sei nato con condizioni adeguate, ma se alla fortuna non segue l’intelligenza e l’applicazione, non fai assolutamente niente. Una persona può essere fortunatissima ma non giocare mai. Se non giochi mai, non puoi pretendere di vincere. “Io non so, non riesco mai a vincere, mentre tutti vincono sempre al lotto”. “Hai mai giocato”? “No”. Capisco che occorre molta fortuna per vincere giocando, ma per vincere senza giocare non basta la fortuna.

Intervento:

Sappiamo che la divinità premeva, avendo la necessità di espandersi, è entrata nelle forme. La divinità è entrata nelle forme in funzione della divinizzazione della materia? Perché diversamente essere entrata nelle forme è una perdita, è uno spreco di tempo.

Falco:

Essendo un mistero avrà evidentemente avuto i suoi motivi.

Avrà senza dubbio avuto evidentemente dei vantaggi di qualche genere. Possiamo fare un’infinità di ipotesi, ma non c’è la certezza del risultato.

Intervento;:

Quando il Dio interiore si risveglia, tutte le personalità della struttura d’anima dove vanno a finire?

Falco:

Si completano. Diventano lo specchio, le lenti attraverso le quali vengono percepite le cose del mondo, però con la conoscenza dietro quelle lenti e non con la cecità.

Intervento:

Quindi il Dio interiore avrà la lente per vedere.

Falco:

Tutte le personalità che ci compongono, per loro natura - sembra un gioco di parole - sono scomposte rispetto a noi, e soltanto in conseguenza di metamorfosi riescono a lavorare contemporaneamente insieme; altrimenti sono un’alternanza di opinioni, una specie di camera dei deputati, dove tanti parlano e nessuno decide oppure l’unica decisione è l’assegnazione delle pastiglie per la tosse o qualcosa di questo genere.

Le personalità che sviluppiamo sono degli adattamenti, l’altro lato dei nostri sensi. I nostri sensi portano a noi le sensazioni e poi le informazioni vengono interpretate. 

INFORMAZIONI E SIGNIFICATO

Le informazioni possono essenzialmente essere interpretate in due maniere. La prima è quella rappresentata da una lettura sensoriale relativa alla sopravvivenza e tutto ciò che può avvenire in quel particolare ambiente mentre l’altra è invece rappresentata dal dare significati, cioè dallo stabilire nuove linee di interpretazione di cosa avviene. Il dare significati, in questo caso, e’ relativo al valore del divenire rispetto ai sensi, ti dice qualcosa” oltre la semplice applicazione degli stessi; non è solo una condizione meccanica ma presuppone valori aggiunti, presuppone di usare le carte per fare tanti tipi di giochi, e non un solo tipo di gioco. E questo ciò che succede dentro di noi.

Da un lato abbiamo le nostre personalità che nel loro sviluppo sono importantissime perché aggiungere diversità è una funzione della forma, ed abbiamo visto questo concetto che rappresentiamo con lo zero 0,0000….1. Ora le possibilità di utilizzare o comprendere la realtà è basata su dei principi certamente non etici né morali; si tratta di fatti, di rispondenze a leggi: se funzionano sei vivo, se non funzionano non lo sei.

Non ci sono alternative a questo proposito: come abbiamo detto recentemente in Gargano, i pomodorini di mare vivono sulla costa, sul bagnasciuga, finché l’ambiente glielo permette. Se sono vivi vuol dire che fino a quel punto arriva sufficiente acqua per mantenerli vivi. Vivessero un po’ in su morirebbero in quanto quello è un ambiente inadatto alla loro esistenza.

Certo, se guardiamo alla vita come effetto e come conseguenza semplice della chimica e poi della biologia, che è un altro tipo di chimica, ci troviamo con una condizione che, se vogliamo dare dei significati, crea degli scontri. Quando noi vogliamo dare dei significati, cerchiamo di antropomorfizzare, cioè, di dare un’interpretazione umana alla realtà e cerchiamo anche di dare significati che per noi abbiano un valore che trascenda il semplice fatto, il semplice evento. Allora guardiamo un prato e diciamo: “ che bello! Ci sono i fiori, ci sono le farfalle che ci volano sopra”. Se però  vediamo con occhio diverso quel prato sappiamo anche che il verde è il rifiuto da parte delle piante della radiazione luminosa. Il fatto di pensare che quella è la scoria o la “cacca luminosa” delle piante diventa una realtà meno poetica. Da questo punto di vista abbiamo un’interpretazione della natura che a volte lascia un po’ desiderare. Maggiore è poi l’insicurezza dentro di noi, maggiore è la nostra volontà di rappresentare la natura alla Walt Disney. Noi viviamo più facilmente in un’interpretazione del mondo che è quella dei cartoni animati piuttosto che nella durezza o nell’evidenza di ciò che avviene nella natura: vivi, funziona, ed allora è vero. Non funziona, non è vero, ed allora sei morto.

Dando dei significati aggiungiamo delle considerazioni che per noi assumono il valore di etica e di morale.

Si tratta quindi di dare significati. Però, così come esiste una differenza tra una serie di sostanze chimiche e la vita, altrettanto esiste una differenza tra la vita e i significati. Quando noi facciamo in modo che i significati possano diventare sviluppo, possano diventare rappresentazione dell’oltre, possono diventare il signor valore aggiunto famoso, in quel momento assumono un valore che trascende gli elementi stessi che compongono la vita, portandoli oltre. Ecco allora che comincia esserci un significato, cominciano ad esserci delle specie alle quali può essere riconosciuto quel concetto che è la scintilla divina.

Se noi non sappiamo dare un valore o un significato alle cose - e in questo caso entriamo nell’etica o nella morale - non possiamo mantenere la scintilla divina dentro di noi. Non siamo allora essere umani ma siamo animali.

Questo concetto dovrebbe essere lineare, liscio. Quindi, soltanto se sappiamo sviluppare il valore aggiunto delle cose, siamo degni di possedere un’anima ultra-animale e quindi di ospitare la famosa scintilla divina. Il mito racconta questo concetto in tante maniere.
Il mito dice: quando una specie, come la nostra, è adatta ad ospitare nei mondi qualcosa che va oltre l’animalità, cioè la reazione chimica, la sopravvivenza,  la semplice adattabilità, la semplice guerra totale che gli esseri viventi fanno per sopravvivere nel loro ambiente o negli ambienti nei quali cercano di adattarsi, allora, in quel momento, entra la scintilla divina. La scintilla divina non è arrivata con la formazione della nostra specie ma è arrivata quando la nostra specie è stata scelta, tant’è vero che la nostra specie ha rischiato e rischierà ancora di perdere questa scintilla. Si tratta di una condizione da conquistare di una preziosità assoluta. Perché può diventare facile perderla? Anche questo è molto semplice da spiegare. Nel momento nel quale noi riducessimo il mondo semplicemente ad una serie di reazioni chimiche, in quel momento, non dando più significati, perderemmo il rapporto che esiste tra la chimica e la vita.

Quindi la vita torna ad essere di tipo chimico.

In quel momento perdiamo tutti i significati, perdiamo la scintilla divina, e  torniamo ad essere allora degli animali.

La struttura d’anima è una struttura in divenire, è dinamica, aggiunge delle personalità, delle esperienze, si adatta alle situazioni che vengono man mano trovate nel mondo. Finché noi riusciamo ad aggiungere significato, come cultura, storia, interpretazione della realtà e, alla fine, valore aggiunto, finché noi riusciamo ad aggiungere questi elementi, noi accresciamo la luminosità della nostra scintilla divina; quando invece riduciamo questi aspetti ad elementi sempre più meccanicistici,  entrando in una forma di “disincanto”, diventano  animali, la reazione alla vita diventa solo più meccanica. Di conseguenza non possiamo  avere la scintilla divina, si spegne e diventiamo animali rispettabilissimi come molti esseri viventi, ma non possiamo, a quel punto, avere la scintilla divina, proprio a causa di una nostra rinuncia, ed è una scelta.

Quindi in un’epoca come la nostra, nella quale il nemico ha un dominio marcatissimo non più sulle Linee ma dentro ciascuno di noi, è molto facile “disincantarci”, perdere la magia delle cose, perdere, di conseguenza, la spiritualità della realtà, limitare qualunque evento ad una condizione basata soltanto su numeri, volumi e niente di più.

Se ci comportassimo in questa maniera, e questo mondo ci sta portando man mano verso questa direzione, in modo sempre più facile perderemmo la nostra umanità, e il nemico avrebbe vinto.

Non avremmo più la scintilla divina, non la potremmo più portare, non saremmo più esseri viventi superiori, non saremmo più esseri ponte, ma torneremmo ad essere un qualunque altro animale che sopravvive in un ambiente e che, non dando significati alle cose o dando significati sempre più riduttivi, non può fare che un passo indietro e quindi andare verso l’involuzione e non verso l’evoluzione.

In questi ultimi secoli, per alcuni versi, noi abbiamo sacrificato al dio della meccanica quelli che erano i vari significati della vita. In questi casi è addirittura preferibile la religione. Rispetto alla perdita di significati preferisco un religioso. Rispetto ad un individuo che considera il mondo un insieme di eventi meccanici preferisco un religioso, per quanto trasformi questi eventi in elementi che poi non lo porteranno all’evoluzione, e lo limiteranno nella sua crescita anche perché il religioso è colui il quale pensa che ogni salvezza arriva da altri, come nel caso del politico italiano.

Il filosofo invece è colui che cerca di dare significati alle cose e quindi riesce a costruire,  purché la sua filosofia sia una filosofia fatta pensando con le mani e non soltanto pensando con l’immaginazione, ed allora non si sostiene.

SENSI ESTERNI E SENSI ESTERNI

Intervento:
Nel nostro percorso di popolo potrebbe sembrare essere una dicotomia dove, da una parte, abbiamo i sensi esterni che sono esasperati e predominanti, e quindi quasi vengono a cancellare il valore aggiunto, la valorizzazione dei sensi interni. Dall’altra parte però è anche vero che noi siamo anche nel primo quesito dell’azione e siamo anche un popolo che entra nella materia e che, quindi, per questa ragione, deve entrare nei sensi esterni per valorizzarli al meglio, per fare più cose. Qual è la ricetta giusta per poter, da una parte, tener i sensi esterni molto affinati, affilati, anche perché vengono poi ad essere utili per la crescita nella materia e, dall’altra parte, fare in modo che questi non offuscano il valore aggiunto?

Falco:
Come sempre ritengo che, l’equilibrio sia la soluzione migliore. Dobbiamo, da un lato, essere capaci di mantenere in equilibrio le cose senza eccedere, altrimenti diventiamo religiosi, o dall’altro non eccedere, altrimenti diventiamo materialisti puri, non dando quindi nessun significato ulteriore ad all’esistenza biochimica di un individuo.

Dobbiamo, a mio avviso, essere capaci di dare un significato alla speranza. Quando sogniamo qualcosa che ci trascende, qualcosa che va oltre, che supera la nostra mera esistenza perché va un pochino più lontano, in quel momento, noi usiamo senz’altro in misura maggiore i nostri sensi interni. Di conseguenza bilanciamo l’effetto dei nostri sensi esterni.

Occorre mantenere un equilibrio di questo genere, tenendo conto che viviamo in un’epoca che esaspera queste condizioni.

Per esempio, in questa epoca, è molto più facile che si viva il sesso anziché l’amore, ed è una condizione tutta animale, non è certamente una condizione spirituale. Pensate a come è aumentata, nella società di ogni giorno, la schiavitù in tutti i sensi.

In passato abbiamo già dibattuto sul significato del valore da riconoscere agli esseri umani. Se gli esseri umani sono soltanto dei depositi di organi di ricambio, la nostra umanità lascia leggermente a desiderare.

Se un individuo ha valore solo perché ha un fegato che può essere trapiantato, ossa che possono essere adoperate, reni e cervello nuovo, se non riconosciamo altri valori  nell’uso del corpo, vuol dire che è difficile trovare qualche scintilla divina.

Quando l’essere umano è trasformato in merce, dove troviamo la scintilla divina?

Ora, ci deve essere un riequilibrio tra le necessità della nostra sopravvivenza fisica e le necessità della nostra esistenza spirituale. Penso che possa essere trovata una via di mezzo, considerando sempre che per muoverci bisogna sbilanciarci, quindi dare un ulteriore possibilità ai significati e quindi alla speranza.

ILLUMINAZIONE E PERSONALITA’

Intervento :

Per arrivare all’illuminazione stabile, a questo tipo di metamorfosi, è necessaria anche la metamorfosi fisica? Com’è questo gioco? Altrimenti andiamo lontanissimo nei tempi per arrivare ad un’illuminazione stabile.

Falco:
Come abbiamo già detto, per quanto riguarda l’illuminazione, non è tanto lunga la realizzazione che dura un attimo quanto la preparazione. Se tu sei preparato potrai raggiungere un livello sufficiente di aperture. Consideriamo adesso il discorso da un altro punto di vista. Per raggiungere uno stadio di illuminazione bisogna essere capaci di superare i limiti dello stato corrente dell’essere e, in questo caso, dei fiumi nei quali ci troviamo. Bisogna almeno arrivare ad una condizione tale per cui le scoperte fatte dentro di te siano tali da poter mantenere una certa costanza nel risultato che ne consegue. Tutto questo dà un’apertura, ti permette di collegare altre parti di te. Questo senso della scoperta senz’altro ecciterà i nostri sensi interni, in particolare il senso del divino che, vi ricordo, è quello maggiormente vicino. Essendo noi Divinità, ad un certo punto, è evidente che questa nostra parte dovrebbe maggiormente essere vicina alla porta di uscita. L’elemento fondamentale per raggiungere uno stadio di illuminazione consiste nel riuscire a dare dei significati soddisfacenti. Quando si capisce “qualcosa”, questa comprensione allora rimane nel tempo. Se capisco “qualcosa” e compio qualche piccolo passo avanti al di fuori delle convenzioni dell’epoca nel quale mi trovo inserito, dei significati che posso ricevere perché mi trovo in quella determinata epoca o in quel determinato ambiente, riuscirò allora a trascendere la limitatezza rappresentata da questa strettoia che invece è quella dei fiumi nei quali siamo immersi. Quindi si tratta di qualche cosa di più ampio e  costante. Questo è il punto fondamentale per raggiungere uno stadio di  illuminazione. L’illuminazione, come sapete, può anche essere una scoperta che realizza un’evidenza per una delle nostre personalità ma non necessariamente per le altre. Noi dimentichiamo questa condizione di illuminazione quando si alternano alla guida altre personalità. Facciamo un esempio: una personalità fa una determinata scoperta quando nelle rotazioni delle personalità ha preso il posto della dominante ma riusciamo poi a mantenerla nel tempo oppure l’alternanza la spingerà via questa personalità? Nel momento in cui abbiamo fatto quella scoperta, dobbiamo però essere anche capaci di mantenere il dominio di ciò che siamo, altrimenti l’alternanza delle personalità rischia di farci perdere queste possibilità. Dovremmo allora riuscire a rendere costante questo elemento, a renderlo più solido, a colorare in maniera adeguata anche la dominante proprio grazia al fatto che siamo permeabili a noi stessi. Noi spesso – ed è uno dei grandi problemi che possiamo avere – siamo impermeabili verso noi stessi. Nel caso di un’illuminazione che si presenta in quel determinato momento, si può cominciare anche a fare in modo che tutto il nostro corpo, tutta la nostra mente, tutti i significati che potremmo dare, abbiano da quel momento in poi questa colorazione, abbiano questa effettiva illuminazione, possano dare luce. Quindi, mediante le varie tecniche di studio o iniziatiche, siamo in grado, a gradini successivi, di aggiungere ulteriori colorazioni, di illuminare le altre nostre personalità che ci compongono. Però, solo se siamo inseriti in un ambiente capace di allevarci, possiamo raggiungere il punto nel quale diventiamo l’elemento metamorfico completo, diventiamo davvero questa completezza, e quindi ci compattiamo. A questo punto significa che l’illuminazione è relativa a tutto ciò che noi siamo, a tutto ciò che noi percepiamo in maniera costante e continuativa. La continuità è quindi un elemento specifico della metamorfosi e non è ancora un elemento specifico dell’illuminazione. La seconda è parziale, la prima è totale. Ecco allora che, da quel momento in poi, la condizione può manifestarsi in questa maniera diversa.

Intervento:
Sul discorso del dare i significati possiamo individuare qualche elemento più preciso, partendo dalla considerazione che dare un significato sia un elemento che dovrebbe partire dai sensi interni? Immagino che i sensi interni danno dei significati ad aspetti che noi dovremmo tirar fuori dai nostri aspetti divini.

Falco:
Attenzione, i sensi sono dei mezzi, mentre la scelta, la decisione è sempre una caratteristica della mente, una caratteristica di noi come individui o plurindividui comunque capaci di svolgere delle funzioni attive. I sensi sono sempre e solo dei mezzi. E’ l’individuo che adopera i sensi per poi dare dei significati.

I SIGNIFICATI E POTERE

Intervento:
Questi significati devono rispettare quella regola che ogni tanto citiamo per cui se essi sono veri funzionano oppure diventano veri perché noi li crediamo veri e quindi diamo loro energia?

Falco:
Diventano veri perché noi modifichiamo la realtà. La nostra esistenza è fatta di aspetti dei quali diamo significato, anche come scimiottamento di una realtà superiore. Diamo, ad esempio, dei significati per convenzione: un lingotto d’oro è un pezzo di metallo, non è molto diverso da un sasso ma se diamo, all’interno di una società, un significato di certo tipo, il suo valore cambierà: quel pezzo di metallo significherà ricchezza, la possibilità di utilizzare il lavoro di altri in cambio di pezzetti di questo oggetto. Si tratta di una convenzione. Non esiste un valore intrinseco nell’oro e neppure in un diamante. Se trovo un diamante per strada, potrò usarlo per rigare il vetro, ma nel momento nel quale individuo un significato completamente diverso lo utilizzerò in una maniera ancora differente e questo vale per un’infinità di convenzioni. Vuol allora dire che diamo un significato anche alle cose materiali. L’altro esempio fatto moltissime volte è relativo al fatto di avere tanti colori messi su una tela i quali possono rappresentare qualche cosa se diamo un significato, se, quindi, esiste una sovrastruttura,  un valore aggiunto, una cultura dei significati. Questa sera abbiamo adoperato il concetto di “dare significati” esattamente come il passaggio tra la chimica e la vita, oppure tra la vita e l’intelligenza oppure ancora tra l’intelligenza e la divinità. Tutti questi significati sono valori aggiunti  dove la somma degli elementi è sempre maggiore della semplice somma numerica dei fattori perché il significato è più che esponenziale.

Intervento :

Quando parliamo di livelli di giustizia – mi riferisco soprattutto a livello di Popolo – possiamo immaginare che siamo riusciti a dare un significato che appunto permane stabile?

Falco:
Noi possiamo dare dei significati che funzionano, e se per noi funzionano sono indubbiamente significanti. Una qualunque cultura è basata su questo principio. Una cosa che per te vale ha un valore estremo, come la terra nell’ottocento, oppure come la ricchezza intesa come elemento virtuale, che oggi non deve neanche più essere realizzata come bene effettivo. E’  una costruzione mentale ed è una convenzione: deve essere condivisa e deve funzionare. In questo modo si crea un valore aggiunto. Ma poiché noi parliamo in particolare di valori aggiunti che rientrano nel campo della cultura e quindi dell’arte, nella creazione di una civiltà, noi sviluppiamo e entriamo anche in contatto con forze che sfiorano, superano e confinano con la nostra dimensione. L’aspetto fondamentale è proprio questo: il mondo spirituale è un mondo di confine. Noi, quando riusciamo a dare significato alle cose, entriamo fisicamente e letteralmente in un mondo vicino al nostro dove le dimensioni sono diverse, dove le leggi funzionano in un’altra maniera ma dove poi questo mondo, di fatto, è a sostegno del nostro, così come il nostro sostiene quell’altro a fianco. Quando parliamo della divinità che si nutre, per ritornare ad un esempio che già conosciamo, dei nostri pensieri o meglio del movimento che noi produciamo per poi adoperare il pensiero, in quel momento, entriamo a contatto e diventiamo significanti per una forma che è diversa dalla nostra. Siamo importanti anche per un’altra forma, ne rappresentiamo parte della stessa esistenza. Ed ecco allora che possiamo individuare l’altro mattone. Poiché noi abbiamo un potere creante, quello relativo alla Grazia, che permette di sviluppare un potenziale o, tradotto in maniera in questo caso riduttiva, di dare significati, quindi essere una forma ponte, il fatto di dare significati vuol allora dire essere capaci di transitare tra la forma e l’oltre, rappresentato da altre dimensioni. Noi abbiamo a disposizione quell’elemento che chiamiamo libero arbitrio, ed il signor libero arbitrio, combinato con il potere che ci è dato, permette di dare significati con la possibilità di spaziare in assoluto per quanto riguarda gli oggetti significanti. Quindi tutto ciò che da noi può essere colorato conferisce questo potere che è divino. La Divinità, quando segna e colora le forme, come diciamo in altri momenti, non fa altro che dare il proprio significato ad esse. E noi facciamo la stessa cosa nell’altra direzione, non siamo al di sotto della Divinità. Siamo in un’altra dimensione, e non perdiamo il nostro potere. Finché riusciamo ad aggiungere qualità e dare significato all’etica, a sviluppare elementi, comportamenti, valori noi accresciamo il nostro potere in maniera considerevole. Questo potere, a sua volta, confina con la magia, e, in questo caso, la magia significa dare dei significati che funzionano al di fuori delle leggi conosciute o utilizzate fino a quel momento. Ciò che viene fatto all’interno delle leggi conosciute si chiama tecnologia, ciò che viene invece fatto, adoperando e gestendo delle leggi non conosciute, viene chiamato magia. Il fulmine che spaventava i nostri   antenati era un oggetto magico ed era la manifestazione di Zeus mentre oggi è un fenomeno elettrico. Però, in questo caso troviamo un elemento di grande pericolo. Quando trascendiamo in senso negativo? “Trascendiamo” proprio quando ci limitiamo a pensare che il fulmine è sempre e solamente un fenomeno elettrico. Se consideriamo questo fenomeno anche un evento sincronico noi gli ridiamo però valore, senza nulla togliere al fenomeno elettrico perché gli ridiamo significato che non lo limita ad essere solo un aspetto elettrico, ma diamo qualche cosa in più, proprio perché per noi può avere un significato. Facciamo un esempio: tu devi attraversare un fiume, hai delle persone che ti inseguono, arriva un fulmine, abbatte l’albero, l’albero cade - e puoi allora attraversare il burrone - e poi quell’albero brucia e cade giù. Si crea un bel significato! Ti è andata bene! E’ stato, in questo caso, un colpo di sincronicità. Sarà per te sincronico anche se non è sincronico per l’albero! Per l’albero non era un fenomeno tanto sincronico, è un evento del tutto negativo! Per quelli che ti inseguivano è un colpo di sfortuna, ti avevano quasi catturato. Quindi è chiaro che lo stesso evento può avere diverse interpretazioni. 

Noi diamo continuamente dei significati alle cose. Se noi diamo sempre e solo dei significati riduttivi o meccanicistici alle cose perdiamo la nostra umanità,  e se perdiamo la nostra umanità, la scintilla divina con tutto ciò che ne consegue, diventiamo “disincantati”. Essere “disincantati” vuol dire perdere il potere di essere “incantatori”, cioè di creare altre realtà, di agire nel campo della magia. Il mondo allora è sempre soltanto “qualcosa” che viene ridotto ai minimi termini. In questo caso non mi riferisco al significato delle scoperte dell’atomo e di tutto quello che poi ne può conseguire. Se limitiamo le nostre idee ad una semplice funzione meccanicistica di ciò che esiste, non siamo degli esseri umani,  siamo delle “cose” che stanno in piedi perché ci sono delle articolazioni, c’è un apparecchio che permette all’orecchio di stare attaccato al corpo e quindi diventiamo delle macchine. Se siamo solo macchine non siamo più esseri umani, perdiamo i significati: ed è il grande pericolo di quest’epoca. La presunzione di poter ridurre ogni evento dell’esistenza a dei significati meccanicistici ci fa perdere l’umanità e quindi il fatto di essere qualcosa che va “oltre”. La pericolosità di una situazione è estrema; ecco perché addirittura posso arrivare a  fare un’affermazione mai fatta: piuttosto che andare nel baratro preferisco un religioso rispetto a qualcuno che vede tutto soltanto in maniera meccanicistica.

Intervento :

Ho sempre ritenuto che il nostro fosse soltanto un piano d’esistenza in cui noi siamo di passaggio e che esistessero anche piani di esistenza superiori per cui quello che noi definiamo in questo momento come stato dell’essere, in altri piani dell’essere, sarà differente, non più materiale ma diverso.

Falco :

Innanzitutto noi stiamo proprio sostituendo un piano di realtà con un altro, grazie alla famosa divisione dei piani temporali e alla loro sostituzione. Noi modifichiamo il rapporto degli eventi e modifichiamo il corso della storia. Per quanto riguarda l’acquisire la consapevolezza di altri piani d’esistenza contemporanea alla nostra, dobbiamo imparare a dare i giusti significati alle cose. Tutto questo avviene adoperando davvero in equilibrio i nostri sensi esterni ed interni.

In pratica noi nasciamo in una cultura che ci benda, chiude i sensi e li esclude dalla nostra cultura. Dovremo dare un uso diverso ai sensi nella nostra cultura. Riprendiamo l’elenco dei sensi interni e vediamo come ognuno di questi ci può permettere di dare diverse interpretazioni, diversi significati e, quindi, di vivere ed esistere in piani di esistenza differenti. Ognuno di questi sensi  fa questo! Se noi percepiamo il mondo solo con la vista o con l’udito - come nel caso di persone che hanno limitazioni fisiche - vivremo il mondo in maniera riduttiva mentre quanto i nostri sensi ci portano è la sostanza di ciò che possiamo vivere, di ciò che può effettivamente esistere. Daremo allora significati proporzionali a quanto i sensi permettono. Quindi, se noi usassimo contemporaneamente un numero maggiore dei nostri sensi, con una qualità anche maggiore, vivremmo contemporaneamente in tanti piani d’esistenza quanti sono  i nostri stessi sensi.

E’ ovvio che, per semplificare la realtà, cerchiamo di uniformare e quindi di leggere, mediante gli stessi sensi, più livelli e più piani di ciò che concepiamo come stato di realtà. Facciamo questo perché ogni senso interagisce con gli altri. Se abbiamo abbastanza sensi a disposizione, questa interazione può dare, a sua volta, anche una serie di ulteriori elementi rispetto alla semplice somma di ciò che ogni senso permetterebbe, e si tratta di ingredienti che producono comunque un risultato maggiore. Ovviamente l’interazione dei sensi tra loro allarga la nostra capacità di percezione creando uno sconfinamento: la vista sconfinerà nel campo dell’udito, l’udito sconfinerà nel campo del tatto, e così l’olfatto. C’è questa ovvia compenetrazione. Siamo formati in maniera tale da poter usare questa caratteristica. Tutti gli esseri viventi mediante i loro sensi hanno questo comportamento ma poiché noi abbiamo anche i sensi interni che ci permettono, per loro natura, di aggiungere significati, siamo in grado di adoperare le leggi derivate in maniera diversa rispetto a quanto che facciamo con il corpo. Ecco allora che, se voi applicate i vari sensi alle leggi, vedrete come queste possono essere manipolate diversamente rispetto a quanto altrimenti facciamo con gli altri sensi. Ecco allora che possiamo contemporaneamente aumentare la nostra densità nell’esistente. Noi siamo tanto più densi, siamo tanto più veri, siamo tanto più autentici quanto maggiore è la nostra capacità di lasciare il segno nelle forme, in questo caso nelle leggi e nelle dimensioni che possiamo toccare con i nostri sensi. E’ come se aumentassimo il peso in proporzione all’uso delle nostre caratteristiche, delle nostre facoltà  per cui talenti e sensi accrescono il nostro potere individuale. Maggiore sarà allora questo accrescimento individuale del Potere con la P maiuscola - il Potere con la P maiuscola è quello che viene esercitato dalla divinità che noi siamo - tanto è vero che possiamo cominciare ad esercitare il potere ancora prima di avere svegliato la divinità che ci forma. 

MEMORIA E NEMICO

Intervento :

Mi è arrivata l’informazione che il nemico dell’uomo ha ridotto proprio fisicamente nel nostro cervello il punto della memoria per cui l’uomo oggi non è capace di apprendere e di ritenere al di là di una certa qualità di nozioni e di conoscenze. Parrebbe che tu stia proprio studiando, attraverso la tecnologia di cui parliamo proprio in queste serate, di poter operare su questo specifico settore. 

Falco :

La memoria, come sapete,  è l’elemento che ci permette di strutturare il nostro comportamento. Noi possiamo dare dei significati; se però, non conserviamo, memoria di questi significati, se non conserviamo tutte le sequenze che hanno sviluppato questa memoria, di fatto perdiamo la possibilità di mantenere i significati e rischiano di essere labili.  Siamo fatti in maniera tale da adattarci al divenire, a quello che può succedere “dopo”, all’essere anche previdenti. Ma siamo fatti anche in maniera che, dopo un po’ di tempo, la nostra memoria tende, specialmente nell’epoca nella quale ci troviamo, a ridurre i significati e mano a mano a trasformarli in elementi banali.  Siamo fatti così e questo vale anche per l’acquisizione della conoscenza. E’ vero che il nemico ha perso potere sulle Linee  ma ricordiamoci che comunque esso è diffuso enormemente dentro ciascuno di noi e tra tutte le cose alle quali noi diamo significati. Il nemico ha cercato da sempre, dalla famosa lobotomizzazione in poi, di eliminare tutto quello che avesse a che fare con il senso della memoria ed anche con la nostra memoria corrente. Tenete conto che la memoria è la conservazione dei significati. Ora, se la possibilità di dare significati, come abbiamo visto prima, è un elemento di una importanza assoluta, perché è quella possibilità che ci permette man mano di accedere ai livelli di illuminazione, di metamorfosi, qualora perdessimo la facoltà di mantenere sufficientemente questo aspetto o di rinnovarlo sufficientemente, ci troveremmo allora sempre al “pian di babi”, al livello al quale vivono i ranocchi non salterini, ma ancora girini, proprio rasoterra. Esiste, dunque,  per quanto riguarda una parte dentro di noi, quella che ospita il nemico, questa limitazione voluta della memoria. In questo momento sto lavorando sulle microlinee in due modi specifici in modo da ricollegare dei circuiti che hanno a che fare con la nostra memoria dal punto di vista fisico, sensibile e sensitivo, memoria intesa come conservazione di significati e non tanto come memoria relativa al numero di telefono o all’oggetto. Non sto riferendomi quindi alla memoria a breve o a medio  termine, quella memoria fisica che è toccata in maniera minore dal nemico rispetto a questo aspetto di cui adesso stiamo parlando. Stiamo in particolare intervenendo con gli aghi selfici e con le cabine quadri. Quando le persone hanno, nei propri spazi, un numero sufficiente di quadri dovrebbero accorgersi di avere un’azione nei confronti della nostra memoria in quanto esiste un addestramento ai nostri sensi interni, una continua pressione fatta apposta per sviluppare circuiti che altrimenti non utilizzeremmo. Con gli aghi selfici avviene, come secondo aspetto,  un intervento apposito per ricostruire questi aspetti.

E’ una linea di lavoro che già agisce da un po’ di tempo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

ILLUMINAZIONE E SIGNORI DEL KARMA

In passato abbiamo parlato della sequenza relativa all’illuminazione. Abbiamo parlato di piccola illuminazione, di illuminazione, di metamorfosi.

L’illuminazione arriva in momenti successivi, e non dalla nascita in avanti. E poi, è una conquista fatta mediante le regole applicabili in quel momento, con tutte le conseguenze che ne possono derivare.
Quando parliamo di quelle intelligenze che presiedono all’orientamento nelle successive incarnazioni che, in questo caso, potrei definire come politico-spirituale ci riferiamo a esseri che hanno raggiunto almeno la stabilità nell’illuminazione.

E noi abbiamo definito la stabilità nell’illuminazione come metamorfosi.
L’illuminazione è una condizione che tutti quanti possono raggiungere, sotto forma di lampi successivi, oppure di fuochi costanti.
Ricordare un’illuminazione significa ricordare che quando si è ciechi, si aveva la vista; ed è anche triste se non riesci a ripetere, a riprodurre quello stato di grazia straordinario.

Noi usiamo, ad esempio, il metodo dello studio. E’ infatti possibile imparare a riprogrammare la partita che stiamo giocando. A volte abbiamo sbagliato delle mosse. Con lo studio è possibile sviluppare molte più nozioni, un’abilità maggiore, così da poter riparare una partita che, se invece avessimo minore conoscenza, sarebbe compromessa.

L’illuminazione non è fatta di fortuna, è fatta di conoscenza.
Tutte le personalità che ci compongono, per loro natura - sembra un gioco di parole - sono scomposte rispetto a noi, e soltanto in conseguenza di metamorfosi riescono a lavorare contemporaneamente insieme.
INFORMAZIONI E SIGNIFICATO

Le informazioni possono essenzialmente essere interpretate in due maniere. La prima è quella rappresentata da una lettura sensoriale relativa alla sopravvivenza e tutto ciò che può avvenire in quel particolare ambiente mentre l’altra è invece rappresentata dal dare significati, cioè dallo stabilire nuove linee di interpretazione di cosa avviene. Il dare significati, in questo caso, e’ relativo al valore del divenire rispetto ai sensi, ti dice qualcosa” oltre la semplice applicazione degli stessi; non è solo una condizione meccanica ma presuppone valori aggiunti, presuppone di usare le carte per fare tanti tipi di giochi, e non un solo tipo di gioco.
Quando noi vogliamo dare dei significati, cerchiamo di antropomorfizzare, cioè, di dare un’interpretazione umana alla realtà e cerchiamo anche di dare significati che per noi abbiano un valore che trascenda il semplice fatto, il semplice evento.

Soltanto se sappiamo sviluppare il valore aggiunto delle cose, siamo degni di possedere un’anima ultra-animale e quindi di ospitare la famosa scintilla divina. Il mito racconta questo concetto in tante maniere.
La scintilla divina non è arrivata con la formazione della nostra specie ma è arrivata quando la nostra specie è stata scelta.

La struttura d’anima è una struttura in divenire, è dinamica, aggiunge delle personalità, delle esperienze, si adatta alle situazioni che vengono man mano trovate nel mondo.

In questi ultimi secoli, per alcuni versi, noi abbiamo sacrificato al dio della meccanica quelli che erano i vari significati della vita. In questi casi è addirittura preferibile la religione. Rispetto alla perdita di significati preferisco un religioso.
ILLUMINAZIONE E PERSONALITA’

Per raggiungere uno stadio di illuminazione bisogna essere capaci di superare i limiti dello stato corrente dell’essere e, in questo caso, dei fiumi nei quali ci troviamo.
L’elemento fondamentale per raggiungere uno stadio di illuminazione consiste nel riuscire a dare dei significati soddisfacenti.
Noi spesso – ed è uno dei grandi problemi che possiamo avere – siamo impermeabili verso noi stessi. Nel caso di un’illuminazione che si presenta in quel determinato momento, si può cominciare anche a fare in modo che tutto il nostro corpo, tutta la nostra mente, tutti i significati che potremmo dare, abbiano da quel momento in poi questa colorazione, abbiano questa effettiva illuminazione, possano dare luce. Quindi, mediante le varie tecniche di studio o iniziatiche, siamo in grado, a gradini successivi, di aggiungere ulteriori colorazioni, di illuminare le altre nostre personalità che ci compongono. Però, solo se siamo inseriti in un ambiente capace di allevarci, possiamo raggiungere il punto nel quale diventiamo l’elemento metamorfico completo, diventiamo davvero questa completezza, e quindi ci compattiamo.
La continuità è quindi un elemento specifico della metamorfosi e non è ancora un elemento specifico dell’illuminazione. La seconda è parziale, la prima è totale.
I sensi sono dei mezzi, mentre la scelta, la decisione è sempre una caratteristica della mente, una caratteristica di noi come individui o plurindividui comunque capaci di svolgere delle funzioni attive.
I SIGNIFICATI E POTERE

La nostra esistenza è fatta di aspetti dei quali diamo significato, anche come scimiottamento di una realtà superiore.
Il mondo spirituale è un mondo di confine. Noi, quando riusciamo a dare significato alle cose, entriamo fisicamente e letteralmente in un mondo vicino al nostro dove le dimensioni sono diverse, dove le leggi funzionano in un’altra maniera ma dove poi questo mondo, di fatto, è a sostegno del nostro, così come il nostro sostiene quell’altro a fianco.
La Divinità, quando segna e colora le forme, come diciamo in altri momenti, non fa altro che dare il proprio significato ad esse. E noi facciamo la stessa cosa nell’altra direzione, non siamo al di sotto della Divinità.
Finché riusciamo ad aggiungere qualità e dare significato all’etica, a sviluppare elementi, comportamenti, valori noi accresciamo il nostro potere in maniera considerevole. Questo potere, a sua volta, confina con la magia, e, in questo caso, la magia significa dare dei significati che funzionano al di fuori delle leggi conosciute o utilizzate fino a quel momento. Ciò che viene fatto all’interno delle leggi conosciute si chiama tecnologia, ciò che viene invece fatto, adoperando e gestendo delle leggi non conosciute, viene chiamato magia.
Noi diamo continuamente dei significati alle cose.
Essere “disincantati” vuol dire perdere il potere di essere “incantatori”, cioè di creare altre realtà, di agire nel campo della magia.
La presunzione di poter ridurre ogni evento dell’esistenza a dei significati meccanicistici ci fa perdere l’umanità e quindi il fatto di essere qualcosa che va “oltre”.
Quindi, se noi usassimo contemporaneamente un numero maggiore dei nostri sensi, con una qualità anche maggiore, vivremmo contemporaneamente in tanti piani d’esistenza quanti sono  i nostri stessi sensi.

Noi siamo tanto più densi, siamo tanto più veri, siamo tanto più autentici quanto maggiore è la nostra capacità di lasciare il segno nelle forme, in questo caso nelle leggi e nelle dimensioni che possiamo toccare con i nostri sensi.
MEMORIA E NEMICO

La memoria, come sapete,  è l’elemento che ci permette di strutturare il nostro comportamento.
Siamo fatti in maniera tale da adattarci al divenire, a quello che può succedere “dopo”, all’essere anche previdenti. Ma siamo fatti anche in maniera che, dopo un po’ di tempo, la nostra memoria tende, specialmente nell’epoca nella quale ci troviamo, a ridurre i significati e mano a mano a trasformarli in elementi banali.
E’ vero che il nemico ha perso potere sulle Linee  ma ricordiamoci che comunque esso è diffuso enormemente dentro ciascuno di noi e tra tutte le cose alle quali noi diamo significati.
In questo momento sto lavorando sulle microlinee in due modi specifici in modo da ricollegare dei circuiti che hanno a che fare con la nostra memoria dal punto di vista fisico, sensibile e sensitivo, memoria intesa come conservazione di significati e non tanto come memoria relativa al numero di telefono o all’oggetto.
Stiamo in particolare intervenendo con gli aghi selfici e con le cabine quadri.
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